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Premessa
Ho deciso di affrontare tale tema di ricerca, poiché trovo interessante, in quanto studente universitario, indagare sulla possibile relazione che esiste fra i vari metodi di preparazione agli esami, in particolare lo studio in gruppo, e il conseguente profitto universitario.
Tema
Lo studio in gruppo e il profitto universitario.
Problemi di ricerca
Vi è relazione tra la preparazione agli esami attraverso lo studio in gruppo e l’ottenere un alto profitto universitario?

Obiettivo di ricerca
Verificare se vi è relazione tra la preparazione agli esami attraverso lo studio in gruppo e il raggiungimento di un alto profitto universitario.

Quadro teorico
La mappa concettuale per la rappresentazione grafica della conoscenza esplicita è stata costruita con il software Wmap, disponibile sul sito www.far.unito.it nella sezione “strumenti per la FAR”. 

La mappa concettuale è disponibile nell' Allegato 1.
Sono partito dalla definizione di “apprendimento cooperativo” (Cooperative Learning) offerta dal Prof. Giorgio Chiosso, all’interno del volume “ I significati dell’ Educazione”.
Ho, inoltre, utilizzato le reti telematiche, in particolare la ricerca è stata effuettuata utilizzando come motore per la ricerca sul web www.google.it, inserendo come keyword : lo studio di gruppo.
L’ “apprendimento cooperativo” (Cooperative Learning) si presenta come un “insieme di tecniche di conduzione della classe nelle quali gli studenti lavorano in piccoli gruppi per attività di apprendimento e ricevono valutazioni in base ai risultati conseguiti “.

Esso si basa sul presupposto che esiste in ogni essere umano una naturale disposizione alla socializzazione su cui far leva per creare le premesse più idonee non solo per favorire l’inserimento nella vita sociale , ma anche per migliorare le competenze cognitive.

Un secondo presupposto poggia sulla convinzione che l’ apprendimento si compia ltre che secondo modalità verticali e asimmetriche (maestro-alunno) anche in forme orizzontali e simmetriche (alunno-alunno), nella misura in cui ogni soggetto attiva con i suoi compagni scambi di informazioni, di materiali, di strategie di apprendimento.

Ciò che distingue il gruppo cooperativo da ogni altro gruppo è il fatto che i membri hanno un obiettivo comune da conseguire. E’ questa la condizione definita dell’ “interdipendenza positiva”.

Tuttavia non basta un qualsiasi obiettivo condiviso per garantire l’ efficacia del gruppo.

Esso deve soddisfare alcune caratteristiche:

· essere soggettivamente percepito come tale, in modo da richiedere il contributo di ogni componente del gruppo: in molte situazioni di lavoro (o di vita quotidiana) i membri che fanno parte di gruppi, pur avendo obiettivi comuni, non vivono comportamenti di interdipendenza;

· essere accettato  o condiviso da tutti i membri del gruppo: il componente del gruppo che non accetta l’ obiettivo, da risorsa preziosa e indispensabile, diventa un ostacolo che può pregiudicare lo sforzo comune;

· essere complesso e indurre alla sfida: il gruppo deve essere percepito come necessario rispetto all’ obiettivo da conseguire; esso si forma attorno a un obiettivo per il quale le forze individuali sono ritenute insufficienti; gruppo e obiettivo devono essere strettamente relazionati. Non ogni obiettivo esige per forza la presenza del gruppo. Quando questa non è necessaria, è molto facile che si manifestino comportamenti di “disimpegno” da parte di qualche membro.

Un secondo punto qualificante del Cooperative Learning è il cosiddetto “clima” entro cui si svolge l’ esperienza. Il clima può essere immaginato come una condizione distribuita a vari livelli. Esiste un clima di scuola, di classe e di gruppo.

I livelli godono di una certa autonomia, ma la diffusione garantisce a ognuno di essi sostegno e sviluppo. Poiché è bene che i gruppi lavorino in una comunità di apprendimento, lo sviluppo del “clima di classe”, cioè di una relazione ricca, intensa, estesa e profonda di ogni studente con ogni compagno di classe, è il primo obiettivo che deve essere ricercato.

Una delle osservazioni ricorrenti a proposito del Cooperative Learning riguarda il rischio di attenuare la responsabilità individuale.

Gli studi e le esperienze in materia distinguono innanzitutto fra una responsabilità individuale all’ interno de gruppo e una all’ esterno: la responsabilità verso l’ interno del gruppo esiste quando lo studente ha uno specifico ruolo o compito da svolgere; la responsabilità verso l’ esterno del gruppo esiste quando gli studenti sono chiamati a una valutazione individuale degli apprendimenti.

In risposta alle critiche, i sostenitori dell’ approccio cooperativo ne marcano la funzionalità non solo rispetto agli apprendimenti cognitivi, ma anche sul piano della formazione delle competenze intersoggettive e dell’ esperienza umana, in quanto esso induce a prendere in esame il punto di vista degli, a valutare le loro qualità o i loro limiti, ad apprezzarne le doti o a esprimere dissenso per qualche aspetto del loro comportamento.
In altre parole spinge a conoscere ed accettare gli altri. Questo fa scaturire azioni concrete di 
partecipazione, di solidarietà verso l’ altro e di cooperazione per facilitare il conseguimento dello scopo condiviso.

Oltre a quanto sostenuto dall’ approccio del Cooperative Learning, il gruppo è, in generale, una sede privilegiata di apprendimento e confronto. Anche nello studio vale questo principio, ma occorre definire a che condizione e con quali presupposti “operativi”.

Lo studio è, infatti, prima di tutto un’attività personale e il gruppo trova il suo ruolo corretto solo in una fase successiva ad una prima comprensione e memorizzazione dei contenuti del testo da preparare. 

E’ possibile collaborare con gli altri se si possiedono almeno le conoscenze base sui testi e gli argomenti dell’esame, in modo da sfruttare il gruppo come luogo di confronto, approfondimento, ripasso e memorizzazione.

Oltre a questo presupposto fondamentale, esistono anche altre condizioni importanti che permettono di sfruttare al meglio lo studio di gruppo:

· la possibilità di riconoscere gli altri come “confrontabili”, legata a differenze di capacità e preparazione non troppo grandi tra i membri del gruppo (omogeneità del gruppo);

            la centralità del compito, quindi dello studio, rispetto ad altre attività;

· la presenza di percorsi (tempi e argomenti) e obiettivi (l’esame) chiari e condivisi, da sviluppare e raggiungere insieme;

· la creazione di un piccolo gruppo (da 2 a 5/6 persone al massimo) per favorire il coinvolgimento di tutti e il confronto.
Alcuni dei vantaggi dello studio in gruppo, riconducibili sia al miglioramento del proprio metodo di studio che alla preparazione personale, sono:

Miglioramento del metodo di studio:

· Confronto del proprio metodo di studio con quello dei compagni.

· Scoperta di nuovi metodi di studio diversi dal proprio e apprendimento di nuove strategie d'azione.

· Conoscenza e valutazione delle proprie risorse/carenze nello studio.

 Preparazione dell'esame:

· Possibilità di provare ad esporre quanto studiato, verificando carenze e punti critici.

· Riduzione dell’ansia da esame, vissuto non più come problema personale ma del gruppo.

· Valutazione del proprio livello di preparazione rispetto al gruppo.

· Possibilità di simulare l’esame.

· Raccolta di un numero maggiore di informazioni sugli argomenti di studio e sull’esame stesso (domande frequenti, modalità di esame...).

· Possibilità di chiarimento sugli argomenti non capiti o poco chiari attraverso il supporto degli altri.

· Conferma e supporto dell’autostima e della convinzione di poter superare l’esame.
Riferimenti bibliografici e sitografici
· G. Chiosso ( 2009 ) “I significati dell'educazione. Teorie pedagogiche e della formazione contemporanee” pp. 38-41

· studenti.unimi.it/studentestrategico/metodo/gruppo.htm‎
Strategia di ricerca
E’ stata adottata come strategia di ricerca la ricerca standard, o ricerca basata su matrice di dati, poiché l’obiettivo è di verificare l’esistenza di una relazione tra due fattori e la ricerca è di tipo quantitativo.

Ipotesi
Gli studenti universitari che preparano gli esami attraverso lo studio in gruppo hanno un profitto più alto rispetto a quelli che studiano individualmente.
Estrazione dei fattori
Fattore indipendente: studio in gruppo
Fattore dipendente: alto profitto universitario
Definizione operativa dei concetti
	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO

	INDIPENDENTE
	
	

	Studio in gruppo
	Modalità di studio preferita

	Preferisci lo studio: 
1.in gruppo

2.individuale

	
	Modalità di studio utilizzata 

	Principalmente studi: 
1.in gruppo
2.da solo

3.in entrambi i modi

	
	Studio in gruppo
	Partecipi a gruppi di studio: 
1.si
2.no

	
	
	Partecipi a gruppi di studio:
1.per studiare il programma d’esame dall’inizio
2. per ripassare ciò che hai già studiato individualmente

3.non partecipi a gruppi di studio

	
	
	Ti incontri con i tuoi compagni di corso per studiare: 
1.spesso 
2.raramente 
3.mai

	
	
	Quanti esami hai sostenuto nel primo semestre dell’a.a. 2012/13 attraverso la modalità di studio in gruppo: 
1.nessun esame
2.da 1 a 3 

3. più di 3 esami

	DIPENDENTE
	
	

	Ottenere un alto profitto universitario (dove la soglia tra alto e basso profitto è indicata con il voto 25/30)
	Media ponderata dei voti
	La media dei voti degli esami che hai sostenuto nel primo semestre dell’a.a. 2012/13 è:
1.superiore a 25/30 
2.uguale a 25/30
3.inferiore a 25/30

	
	Andamento accademico
	Il voto più alto che hai ottenuto nel primo semestre dell’a.a. 2012/13 è:  
1.tra 30/30 e 28/30 
2.tra 27/30 e 25/30 
3.tra 24/30 e 22/30 
4.tra 21/30 e 18/30

	
	
	Il voto più basso che hai ottenuto nel primo semestre dell’a.a. 2012/13 è:  
1.tra 30/30 e 28/30 
2.tra 27/30 e 25/30 
3.tra 24/30 e 22/30 
4.tra 21/30 e 18/30


Le VARIABILI DI SFONDO utilizzate sono state: genere, età, anno di corso di studi, residenza.
Popolazione di riferimento, numerosità del campione e tipologia di campionamento

La popolazione oggetto della ricerca è costituita da studenti iscritti all’Università degli studi di Torino all’a.a. 2012/13. In particolare ho estratto un campione di  36 studenti del secondo e terzo anno del Corso di Studi in Scienze dell’Educazione, laurea triennale, con indirizzo “Socio-culturale” in quanto per me più facilmente reperibili.
Il campionamento è stato di tipo “non probabilistico-accidentale”.
Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati
Trattandosi di una ricerca quantitativa e avendo scelto come strategia di ricerca la ricerca standard, si è utilizzata per la rilevazione dei dati una tecnica ad alta strutturazione. 

La strumento di rilevazione è un questionario a domande chiuse autocompilato.

Il questionario è stato composto utilizzando il software QGen. 

Il questionario è composto da 13 domande a risposta chiusa. 
La relazione tra lo studio in gruppo e il profitto universitario
di Paolo Cera

Il seguente questionario mira ad indagare l'esistenza di una possibile relazione tra lo studio in gruppo per la preparazione degli esami e il profitto universitario. Chiediamo la sua collaborazione a questa ricerca condotta presso il dipartimento di Scienze dell’Educazione e della Formazione, Università degli studi di Torino. Garantiamo che le risposte da lei fornite rimarranno assolutamente anonime e verranno utilizzate esclusivamente per elaborazioni statistiche.

Inizio modulo
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10. Quanti esami hai sostenuto nel primo semestre dell’a.a. 2012/13 attraverso la modalità di studio in gruppo
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13. Il voto più basso che hai ottenuto nel primo semestre dell’a.a. 2012/13 è
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Fine modulo

Piano di raccolta dati
Ho somministrato il questionario ai 36 studenti al termine di una lezione del Corso di “Didattica extrascolastica” il giorno 18/04/2013 alle ore 13,45.
E’ stata richiesta agli studenti la compilazione immediata del questionario per una durata di circa 10 minuti.

Sono stato presente personalmente durante la compilazione per avere la possibilità di poter chiarire eventuali dubbi.
Abbiamo inserito i risultati ottenuti dal questionario in una matrice dei dati poi riportata su un Foglio Excel per l’analisi statistica dei dati rilevati (Allegato 2).
Analisi dei dati
L’anallisi dei dati è stata effettuata utilizzazndo il software JsStat disponibile liberamente sul sito www.edurete.org .

ANALISI MONOVARIATA

L’analisi monovariata permette di descrivere una realtà educativa attraverso paramentri quantitativi ricavati dai casi. Comprende il calcolo della distribuzione di frequenza semplice e cumulata, ovvero la descizione di come si distribuiscono i casi nelle diverse categorie, gli indici di tendenza centrale, cioè attorno a quali punti si concentrano i casi  e gli indici di dispersione ovvero quanto sono concentrati i casi attorno ai valori centrali.

Gli indici calcolati sono diversi a seconda del livello di scala della variabile considerata (Cardinale, categoriale ordinata o categoriale non ordinata).

Tabella 1: GENERE (femmine=F;maschi=M)
Variabile Genere

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	F
	M
	M
	M
	M
	M
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale NaN. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale NaN. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale NaN. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale NaN.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile Genere

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	F
	31
	86%
	31
	86%
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	M
	5
	14%
	36
	100%
	[image: image41.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile Genere:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = F

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = NaN

· Media [image: image42.png]


 = NaN

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile Genere:

· Gamma (campo di variazione) = NaN

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = NaN

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image43.png]


= NaN

Si evidenzia una netta maggioranza del genere femminile rispetto a quello maschile.

 

Tabella 2: ETA’  (inferiore a 20=1; tra 20 e 25=2; tra 25 e 30=3; superiore a 30=4)
Variabile Età

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	4
	4
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 2. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 0.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile Età

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	2
	30
	83%
	30
	83%
	[image: image44.png]




	3
	4
	11%
	34
	94%
	[image: image45.png]




	4
	2
	6%
	36
	100%
	[image: image46.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile Età:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image47.png]


 = 2.22

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile Età:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 0

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image48.png]


= 0.53

 

Si evidenzia una maggioranza di studenti con età compresa tra 20 e 25 anni.
Tabella 3: ANNO DI CORSO DI STUDI (secondo=1; terzo=2; studente fuori corso=3)

Variabile V3

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V3

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	10
	28%
	10
	28%
	[image: image49.png]




	2
	19
	53%
	29
	81%
	[image: image50.png]




	3
	7
	19%
	36
	100%
	[image: image51.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V3:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image52.png]


 = 1.92

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V3:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image53.png]


= 0.68

 
Si evidenzia una maggioranza di studenti frequentanti il terzo anno di corso di studi.
Tabella 4: RESIDENZA (Torino=1; fuori Torino=2)

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	 


Variabile V4

La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V4

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	25
	69%
	25
	69%
	[image: image54.png]




	2
	11
	31%
	36
	100%
	[image: image55.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V4:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1

· Media [image: image56.png]


 = 1.31

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V4:

· Gamma (campo di variazione) = 1

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image57.png]


= 0.46

 Si evidenzia che una netta maggioranza di studenti è residente a Torino.
Tabella 5: PREFERISCI LO STUDIO (in gruppo=1; individuale=2)

Variabile V5

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 1. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 0.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V5

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	28
	78%
	28
	78%
	[image: image58.png]




	2
	8
	22%
	36
	100%
	[image: image59.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V5:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1

· Media [image: image60.png]


 = 1.22

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V5:

· Gamma (campo di variazione) = 1

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 0

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image61.png]


= 0.42

 

Si evidenzia che la maggior parte degli studenti preferisce studiare in gruppo.
Tabella 6: PRINCIPALMENTE STUDI (in gruppo=1; da solo=2; in entrambi i modi=3)

Variabile V6

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V6

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	17
	47%
	17
	47%
	[image: image62.png]




	2
	8
	22%
	25
	69%
	[image: image63.png]




	3
	11
	31%
	36
	100%
	[image: image64.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V6:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image65.png]


 = 1.83

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V6:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image66.png]


= 0.87

 Si evidenzia che la maggior parte degli studenti studia in gruppo.
Tabella 7: PARTECIPI A GRUPPI DI STUDIO (si=1; no=2)

Variabile V7

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V7

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	26
	72%
	26
	72%
	[image: image67.png]




	2
	10
	28%
	36
	100%
	[image: image68.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V7:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1

· Media [image: image69.png]


 = 1.28

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V7:

· Gamma (campo di variazione) = 1

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image70.png]


= 0.45
Si evidenzia che la grande maggioranza degli studenti partecipa a gruppi di studio.

 

Tabella 8: PARTECIPI A GRUPPI DI STUDIO (per studiare il programma d’esame dall’inizio=1; per ripassare ciò che hai già studiato individualmente=2; non partecipi a gruppi di studio=3)

Variabile V8

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V8

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	13
	36%
	13
	36%
	[image: image71.png]




	2
	15
	42%
	28
	78%
	[image: image72.png]




	3
	8
	22%
	36
	100%
	[image: image73.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V8:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image74.png]


 = 1.86

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V8:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image75.png]


= 0.75
Si evidenzia una lieve maggioranza di studenti che partecipa a gruppi di studio solo per ripassare ciò che ha già studiato individualmente.

 

Tabella 9: TI INCONTRI CON I TUOI COMPAGNI DI CORSO PER STUDIARE (spesso=1; raramente=2; mai =3)
Variabile V9

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V9

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	11
	31%
	11
	31%
	[image: image76.png]




	2
	17
	47%
	28
	78%
	[image: image77.png]




	3
	8
	22%
	36
	100%
	[image: image78.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V9:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image79.png]


 = 1.92

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V9:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image80.png]


= 0.72
Si evidenzia che la maggioranza degli studenti si incontra spesso con i propri compagni di corso per studiare insieme.

 

Tabella 10: QUANTI ESAMI HAI SOSTENUTO NEL PRIMO SEMESTRE DELL’A.A. 2012/13 ATTRAVERSO LA MODALITA’ DI STUDIO IN GRUPPO: (nessun esame=1; da 1 a 3=2; più di 3 esami=3)
Variabile V10

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V10

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	10
	28%
	10
	28%
	[image: image81.png]




	2
	21
	58%
	31
	86%
	[image: image82.png]




	3
	5
	14%
	36
	100%
	[image: image83.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V10:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image84.png]


 = 1.86

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V10:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image85.png]


= 0.63
Si evidenzia una netta maggioranza di studenti che affermano di aver sostenuto esami, attraverso la modalità di gruppo, nel primo semestre dell’a.a. 2012/13.
 

Tabella 11: LA MEDIA DEI VOTI DEGLI ESAMI CHE HAI SOSTENUTO NEL PRIMO SEMESTRE DELL’A.A. 2012/13 E’(superiore a 25/30=1; uguale a 25/30=2; inferiore a 25/30=3)
Variabile V11

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 3. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 2.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V11

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	17
	47%
	17
	47%
	[image: image86.png]




	2
	9
	25%
	26
	72%
	[image: image87.png]




	3
	10
	28%
	36
	100%
	[image: image88.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V11:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image89.png]


 = 1.81

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V11:

· Gamma (campo di variazione) = 2

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image90.png]


= 0.84

 Si evidenzia una maggioranza di studenti che nel primo semestre dell’a.a. 2012/13 ha ottenuto una media dei voti superiore a 25/30
Tabella 12: IL VOTO PIU’ ALTO CHE HAI OTTENUTO NEL PRIMO SEMESTRE DELL’A.A. 2012/13 E’(tra 30/30 e 28/30=1; tra 27/30 e 25/30=2; tra 24/30 e 22/30=3; tra 21/30 e 18/30=4)
Variabile V12

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 4. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 3.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V12

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	13
	36%
	13
	36%
	[image: image91.png]




	2
	10
	28%
	23
	64%
	[image: image92.png]




	3
	4
	11%
	27
	75%
	[image: image93.png]




	4
	9
	25%
	36
	100%
	[image: image94.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V12:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media [image: image95.png]


 = 2.25

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V12:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 3

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image96.png]


= 1.19

 Si evidenzia che una lieve maggioranza di studenti ha ottenuto come voto più alto, nel primo semestre dell’a.a. 2012/13, un voto tra 30/30 e 28/30.
Tabella 13: IL VOTO PIU’ BASSO CHE HAI OTTENUTO NEL PRIMO SEMESTRE DELL’A.A. 2012/13 E’ (tra 30/30 e 28/30=1; tra 27/30 e 25/30=2; tra 24/30 e 22/30=3; tra 21/30 e 18/30=4)

Variabile V13

	Centile
	0
	3
	6
	8
	11
	14
	17
	19
	22
	25
	28
	31
	33
	36
	39
	42
	44
	47
	50
	53
	56
	58
	61
	64
	67
	69
	72
	75
	78
	81
	83
	86
	89
	92
	94
	97
	100

	Dato
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	3
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	4
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 4. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 3. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 4. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi
La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuli cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile V13

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	2
	6%
	2
	6%
	[image: image97.png]




	2
	4
	11%
	6
	17%
	[image: image98.png]




	3
	9
	25%
	15
	42%
	[image: image99.png]




	4
	21
	58%
	36
	100%
	[image: image100.png]





Numero di casi= 36

Indici di tendenza centrale per la variabile V13:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 4

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 4

· Media [image: image101.png]


 = 3.36

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V13:

· Gamma (campo di variazione) = 3

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image102.png]


= 0.89
Si evidenzia che una grande maggioranza di studenti ha ottenuto come voto più basso, nel primo semestre dell’a.a. 2012/13, un voto tra 21/30 e 18/30.

ANALISI BIVARIATA

Con l’analisi bivariata si punta a spiegare gli stati assunti da un fattore sulla base di un altro fattore mediante la presenza di una relazione significativa, ossia non dovuta al caso, tra due variabili.

La presenza di una relazione significativa permette controllare l’ipotesi di partenza che può essere corroborata o confutata dai dati empirici.
Per il controllo della presenza di tale relazione sono state prese tutte le variabili generate dal fattore indipendente e incrociate una per una con le variabili del fattore dipendente, usando metodi dianalisi statistica diversi in base al diverso livello di scala.

Sono state inserite in questo rapporto di ricerca solo le analisi ritenute più rilevanti ai fini della ricerca stessa, in particolare gli incroci di variabili tra le quali  è risultata esserci una relazione significativa.

La tecnica scelta è la tabella a doppia entrata, utilizzata per rapportare coppie di variabili. Questa 
analisi prevede il calcolo dell’ X quadro, l’indagine sulla significatività, l’eventuale V di Cramer e le 
rappresentazioni grafiche utili per una comprensione più chiara del fenomeno. Anche in questo caso sono presenti i grafici.

È stato inserito un breve commento sotto ogni tabella al fine di rendere più chiaro ogni singolo risultato prima della interpretazione finale.

Tabella a doppia entrata
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizone dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità dele due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi

da cui deriva che

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa [image: image103.png]


. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro, vale [image: image104.png]


, ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.
Tabella 1: V3-V7 ( Variabili categoriali; tavola di contingenza)

(ANNO DI CORSO DI STUDI: secondo=1; terzo=2; fuori corso=3)
(PARTECIPI A GRUPPI DI STUDIO: si=1; no=2)
	V7->
V3
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	10
7.2
1.1
	0
2.8
2.8
	10

	2
	11
13.7
0.5
	8
5.3
1.4
	19

	3
	5
5.1
0
	2
1.9
0
	7

	Marginale 
di colonna
	26
	10
	36


Il valore di X quadro è [image: image105.png]


 = 5.79. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.06. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Da tale analisi bivariata emerge che NON ESISTE una relazione significativa tra la variabile “anno di corso di studi” e la variabile “partecipazione a gruppi di studio”.
 

Tabella 2: V7-V10 ( Variabili categoriali; tavola di contingenza)
(PARTECIPI A GRUPPI DI STUDIO: si=1; no=2)

(QUANTI ESAMI HAI SOSTENUTO NEL PRIMO SEMESTRE DELL’A.A. 2012/13 ATTRAVERSO LA MODALITA’ DI STUDIO IN GRUPPO: nessun esame=1; da 1 a 3 esami=2; più di 3 esami=3)
	V10->
V7
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
7.2
3.8
	20
15.2
1.5
	4
3.6
0
	26

	2
	8
2.8
9.8
	1
5.8
4
	1
1.4
0.1
	10

	Marginale 
di colonna
	10
	21
	5
	36


Il valore di X quadro è [image: image106.png]


 = 19.29. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Da tale analisi bivariata emerge che ESISTE una relazione significativa tra la variabile “ partecipazione a gruppi di studio” e la variabile “esami sostenuti nel primo semestre dell’a.a. 2012/13 attraverso la modalità di studio in gruppo”.
Tabella 3: V7-V12( Variabili categoriali; tavola di contingenza)
(PARTECIPI A GRUPPI DI STUDIO: si=1; no=2)

(IL VOTO PIU’ ALTO CHE HAI OTTENUTO NEL PRIMO SEMESTRE DELL’A.A. 2012/13 E’: tra 30/30 e 28/30=1; tra 27/30 e 26/30=2; tra 24/30 e 22/30=3; tra 21/30 e 18/30=4)

	V12->
V7
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	8
9.4
0.2
	7
7.2
0
	3
2.9
0
	8
6.5
0.3
	26

	2
	5
3.6
0.5
	3
2.8
0
	1
1.1
0
	1
2.5
0.9
	10

	Marginale 
di colonna
	13
	10
	4
	9
	36


Il valore di X quadro è [image: image107.png]


 = 2.03. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.57. Quando questo valore è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa (ossia non dovuta a fluttuazioni casuali) tra le due variabili.
Da tale analisi bivariata emerge che NON ESISTE  relazione tra la variabile “partecipazione a gruppi di studio” e la variabile “il voto più alto ottenuto nel primo semestre dell’a.a. 2012/13”.
 

CommentO
Preparare questo rapporto di ricerca è stato utile per indagare sui metodi di studio che molti universitari, incluso me, utilizzano per la preparazione agli esami.
Sicuramente il mio lavoro contiene molte imprecisioni; uno dei passaggi più difficili è stato la definizione operativa e la selezione degli indicatori più adeguati, perché sono emersi moltissimi fattori diversi che concorrono a influenzare il profitto universitario.

Inoltre, avrei potuto prelevare un campione di studenti più numeroso, ma per la mancanza di tempo e per il fatto di non essere frequentante mi è stato difficile.
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[image: image109.emf]CodiceGenereEtàV3V4V5V6V7V8V9V10V11V12V13

1F 2 1 1 1 1 1 2 1 2 3 2 4

2F 3 2 1 1 1 1 1 2 2 1 1 2

3F 2 1 1 1 1 1 2 2 2 1 1 2

4F 2 1 2 1 1 1 1 1 2 1 1 3

5F 2 1 1 1 1 1 2 2 2 1 1 1

6F 2 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 4

7F 2 1 1 1 1 1 2 1 2 2 3 3

8F 2 2 2 1 3 1 2 2 2 2 2 3

9F 2 1 1 1 1 1 2 2 2 3 4 4

10F 2 2 1 1 1 1 1 2 3 2 4 3

11F 2 1 1 1 1 1 1 1 2 1 1 2

12M 4 3 2 1 1 1 1 1 3 1 2 4

13F 2 1 1 1 3 1 2 1 2 2 3 4

14F 2 3 1 1 3 1 1 1 2 2 2 3

15F 2 1 1 1 3 1 1 2 2 3 2 4

16F 2 2 1 1 1 1 1 2 2 2 3 4

17M 2 2 1 2 2 2 3 3 1 1 1 1

18F 2 2 1 2 2 2 3 3 1 1 2 3

19F 4 3 2 1 3 1 1 2 3 3 4 4

20F 2 2 1 1 3 1 2 1 2 1 1 2

21F 2 2 2 2 2 2 3 3 1 1 2 3

22M 2 2 1 1 3 2 2 1 3 2 2 3

23M 2 3 1 2 2 2 3 3 1 2 3 4

24M 2 2 1 2 2 2 3 3 1 1 1 4

25F 2 2 2 1 1 1 1 2 2 1 2 3

26F 2 2 1 2 2 2 3 3 1 1 1 4

27F 3 2 1 1 1 1 1 2 3 3 4 4

28F 2 2 2 1 3 2 1 2 2 3 4 4

29F 2 2 1 1 1 1 2 2 2 1 1 4

30F 2 3 2 2 2 2 3 3 1 1 1 4

31F 3 2 2 2 2 2 3 3 1 1 1 4

32F 3 2 2 1 3 1 2 2 2 1 1 4

33F 2 2 1 1 1 1 2 1 1 3 4 4

34F 2 2 1 1 1 1 2 1 2 3 4 4

35F 2 3 1 1 3 1 2 2 2 3 4 4

36F 2 3 2 1 3 1 1 2 1 3 4 4
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